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GiambattistaVico, chimai fu?
Se lo studio dei classici

nonentra piùneanche al liceo
Quello sguardoattonitonell’auladiScienzedella formazione

MARIODENTONE

SIAMOstati fortunati noi del-
le generazioni passate, sì.
Quando studiavo io (si fa per
dire) se un professore ti dava
unanota o unbrutto voto che
ritenevi ingiusto, lui aveva
comunque ragione, e a casa
manco si sognavano di de-
nunciarlo o addirittura di
aspettarlo fuori per prender-
loapugni.Anzi, lanotaeraco-
meminimo:“questadomeni-
ca non esci!” da mio padre, e
neanche ascoltava le mie ra-
gioni.
Perché sì, nonostante i
quattro, le note, le braccia al-
largate di rassegnazione di
mia madre dopo ogni collo-
quio coi docenti, ho nostalgia
di quel mondo, mentre que-
sto mi dà un senso di paura e

di fuga insieme: di fuga per-
ché vista la mia età fatta or-
mai più di ricordi che di pre-
sentemenesentofuori,dipa-
ura perché, come si dice, se
tanto mi dà tanto penso ai
miei nipotini, a quando an-
drannoper treni alle superio-
ri o all’università.
E mi chiedo se sia concepi-
bile che nelle scuole oggi si
debbadiscutere piùdi telefo-
nini e di ciberbullismo che di
Dante e Petrarca, di Leopardi
eGiambattistaVico.Chec’en-
tra Vico, direte. C’entra, c’en-
tra!
Lo studiai, seppure superfi-
cialmente, nel corso di lette-
ratura italiana, quel tale Vico,
filosofo napoletano del ‘700,
per capirci quello della
“Scienza Nuova”, e per dirla
proprio terra terra, quello dei
“corsi e ricorsi” per dire che
tutto va e tutto torna (e spe-
riamo, a questo punto, che
tornilaculturanellescuole).E
lostudiaiaRagioneria,aChia-
vari, dove fui mandato per la
disperazione di Gandolfo,

professore di lettere alle me-
diediSestri,edeimieigenito-
ri,quandodecretò, col suoac-
cento meridionale: “Questo
ragazzoè fattoper tutto fuor-
ché studiare, ma se insistete
per farlo andare avanti, man-
datelo a Ragioneria, che là le
materie letterarie non conta-
no”. E siccome non contava-
no, dopo Iliade e Odissea alle
mediemifeci tuttoDante“Vi-
tanova”compresa, ePetrarca
e Boccaccio, Ariosto e Tasso e
Boiardo (chi? Sì, anche il Bo-

iardo!)eParinieMetastasioe
appunto Vico, e su tutti gli al-
tri, Leopardi, Foscolo eccete-
ra. Figuriamoci gli studenti al
classico,mi dicevo!Non li in-
vidiavo, e oggi so cosa persi.
Comunque,propriosulVico...
Mi trovai qualche anno fa,
contabile in pensione (infatti
diventai ragioniere) ad avere
l’onore d’essere chiamato al-
l’universitàdiGenova (Scien-
ze della Formazione) come
“cultore della materia” alle
cattedre di Lingua Italiana e

to, non solonegli studentima
anche in me. Mi riscossi e
chiesi chi conoscesse il Vico.
Non vidi una mano alzata.
Chiesi chi almeno lo avesse
sentitonominare:alzaronola
manoindue.Eppureiolosfio-
rai addirittura a ragioneria,
protestavadentromeunavo-
ce, dove la letteratura doveva
essere materia secondaria!
Alla faccia! Chiesi, rassegna-
to, quanti fra quei sessanta e
più presenti, fossero reduci
dal liceo classico, almeno il
classico, mi dissi ancora pro-
testandodentro,ealzaronola
mano inquindici.DunqueVi-
cononesistevapiù.Noncom-
mentai, solo ripresi a illustra-
re la poesia di Pavese che era
del tutto isolata dall’impe-
ranteErmetismoanchesenza
Vico.
Lunedì12suquestogiorna-
le, apropositodello storico li-
ceo classico D’Oria di Genova
violato,uninterventodiClau-

dio Paglieri sulla sacralità de-
gli studi, in particolare quelli
classici, non di casta ma di
cultura, così concludeva:
“Quanto al Classico, rispetta-
telo: nella palude di un’istru-
zione che appiattisce i valori
servecome ilpaneunascuola
d’élite. Non sociale, ovvia-
mente,ma culturale”.
Ai miei tempi qui c’erano
due licei, classico e scientifi-
co, proprio a segnare i confini
della cultura, istituti tecnici,
ragioneria e geometri, nauti-
coetecnicochedicevamoper
“periti”. Oggi quanti licei ci
sono? E quanti istituti tecni-
ci?Hoperso il contomacredo
si sia persa anche la cultura.
Ah!Peròsidiscuteseconsen-
tire il cellulare omeno, men-
tre io riempivo interi proto-
colli a quadretti di calcoli a
mano, e la calcolatrice era so-
lo una macchina infernale da
uffici moderni. E non faceva-
mo copia incolla da Wikipe-
dia.
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DanteAlighieri, affresco del pittore rinascimentale Luca Signorelli nella cappella di SanBrizio del DuomodiOrvieto

DI CHESI PARLA
Telefonini

e cyberbullismo
hanno soppiantato
lo studio di Dante
e Petrarca

ALTRI TEMPI
A Ragioneria, dove
la letteratura non
contava, ti

chiedevano anche
Tasso e Boiardo

Storia del teatro, e un giorno
dovetti sostituire la docente
titolare per una lezione sulla
poesia italianadel ‘900quan-
do, illustrandolapoesiadiCe-
sare Pavese e il concetto di
mitonellasuapoesia-raccon-
to, dissi che quello del mito
non era infatti solo il vangelo
del Pavese narratore de “La
lunaei falò”edeiracconti,ma
anzitutto del Pavese poeta,
nella ricerca eterna della pri-
mitivitàdell’uomo,deirititri-
bali, primordiali, e dissi che

Pavese per primo dichiarò di
rifarsiallaricercadelleorigini
del Vico.
Gelo in aula! Sessanta stu-
denti come sagome di carto-
ne, manco avessi evocato
chissà quale spirito senza
tempoesenzavolto.Nessuno
tentò di chiedermi chi fosse
quell’ignoto, fors’anche per-
ché non interessava a nessu-
no saperlo, ma io percepii da
quel silenzio, in un’aula di
università, di letteratura ita-
liana,unsensodismarrimen-

INPIAZZAGAGLIARDOLAPOLEMICADELLECARAMELLE.USAI:«DISTRIBUITITRENTACHILI»

Carnevale sul lungomare aChiavari
sfilata a “Santa”, cowboy aSopralacroce
Ultimicoriandoli e feste inmascheraconmusica, carri eanimazioneper ibambini

ULTIMI coriandoli. Ottima
partecipazione, ieri, per ilCar-
nevale organizzato dal comi-
tato lungomare e dal Comune
di Chiavari. Quattro i carri che
hanno sfilato da largo Raven-
na lungo corso Valparaiso per
accompagnare, insieme a un
gruppo di auto d’epoca (lo
stesso che martedì era in via
MartiridellaLiberazione),agli
sbandieratori di Levanto, alle
Girlesque, a Bandasamba e
agli animatori di Radio Alde-
baran le maschere in piazza
Gagliardo,doveèstata rotta la
pentolaccia. «Siamo soddi-

sfatti - afferma Marco Usai,
portavoce del comitato. Tutto
sièsvolto insicurezzaehanno
partecipatomigliaia di perso-
ne. Un’esperienza da ripete-
re».Usaireplicaanchechisiat-
tendevache,alloscoppiodella
pentolaccia venissero distri-
buite lecaremelle: «IlComune
ne ha consegnate trenta chili
ai carrienonneèrimastanep-
pure una. Le caramelle c’era-
no,manoninpiazzaperevita-
re che si formasse una calca
potenzialmente pericolosa».
Maschere, musica, pento-
lacceieriancheSantaMarghe-

ritaLigure.Arealizzare lepen-
tolacce e a curare la distribu-
zione di cioccolata calda,
chiacchiereetantoaltroanco-
raComitatoFestadellaPrima-
vera, Scoglio di Sant’Erasmo,
Radio club Levante, Comitato
di San Siro, Croce Verde sam-
margheritese,CroceRossaIta-
liana e, per la musica, la Filar-
monica Colombo.
A Borzonasca il Carnevale si
è celebrato per il secondo an-
no consecutivo nella frazione
diSopralacroce. Il temaèstato
quello dei cowboy e degli in-
diani. Ben due carri, realizzati

graziealla fantasiaealle capa-
cità artistiche di alcuni resi-
denti,hannorappresentatogli
unieglialtri. Ilcorteomasche-
rato è arrivato fino a Vallepia-
na,poiètornatoindietro;lafe-
sta è proseguita sul piazzale
con l’animazione di Sabry La
Birba e la compagnia Retrò.
Nel pomeriggio, merenda a
base di prodotti tipici e pre-
miazione delle maschere più
belle. Qualche inconveniente
lohacreatoilvento,mal’orga-
nizzazioneècorsaai ripari ve-
locemente.
D.BAD,S.PED.e I.VALL. Maschere e pentolaccia in piazzaGagliardo FLASH




